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Nel susseguirsi dei giorni della creazione ogni nuova creatura che viene alla luce ag-
giunge una nota al canto corale. Quando le stelle, rispondendo alla divina chiamata, 
cominciano a brillare nello spazio, il loro canto porta allegrezza nella notte. Sembra 
che il creatore le abbia disseminate nello spazio a manciate, generosamente, come il 
seminatore del Vangelo spargi semi di frumento. Tutte si muovono in obbedienza a 
un ordine perfetto, impresso in loro dalla stessa volontà divina. Non si scontrano, 
non escono dalle loro orbite, ma splendono di gioia per Colui che le ha create. Sono 
miriadi di miriadi, ma ognuna è unica. Di fronte a tale spettacolo naturale l’uomo dà 
voce al suo stupore e porta alla luce le domande più profonde del cuore2.  
Ma nella quotidianità è possibile che la gioia ceda il passo alla paura e allo sconforto 
per le “prove” che ognuno di noi deve affrontare. È facile in questi momenti “riman-
dare” a domani la lode a Dio… di cosa dovremmo essere felici? 
In questa veglia vogliamo far memoria della Promessa che Dio, in modo gratuito, ha 
fatto con ognuno di noi. Una promessa che sempre ci accompagna e ci indica la strada 
da percorrere. Una promessa che brilla nelle tenebre e ci dona il coraggio di rimanere 
tenacemente al nostro posto di battaglia certi di non essere soli. Sì, stasera chiediamo 
al Signore di recuperare la fiducia nella Sua fedeltà! Allora questo nuovo anno sarà 
l’occasione per “guardare nel cielo” e prendere consapevolezza che il desiderio più 
alto che ci portiamo dentro ha il sapore di eternità. 

 
1 Dante, Divina Commedia, Inferno XXXIV, 139 
2 Cfr. Anna Maria Canopi, Come astri nel cielo, p. 11-13 
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Ant: O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! † 
 
SALMO 8   Grandezza del Signore e dignità dell'uomo 
Tutto ha sottomesso ai suoi piedi, e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa (Ef 1, 22). 
 
O Signore, nostro Dio, † 
quanto è grande il tuo nome  
su tutta la terra: * 
† sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.  

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti † 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, * 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, * 
la luna e le stelle che tu hai fissate,  
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, * 
il figlio dell'uomo perché te ne curi?  

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, * 
di gloria e di onore lo hai coronato:  
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, * 
tutto hai posto sotto i suoi piedi;  

tutti i greggi e gli armenti, * 
tutte le bestie della campagna;  
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, * 
che percorrono le vie del mare.  

O Signore, nostro Dio, * 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 
 
Ant: O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 
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Gratuita’ 

Se ti fermi ad ammirare le stelle, innanzitutto ti accorgi che brillano "per niente". 
Brillano sia che qualcuno le guardi sia che nessuno le guardi. Non brillano di più se ci 
sono tanti a guardarle e non si spengono se nessuno le guarda per anni. Sono li, per 
niente, e tu stai lì per dieci-quindici minuti e ti accorgi di un fatto folgorante: sono lì 
da milioni di anni e brillano per niente. Brillano. Al massimo di quel che sono capaci 
di brillare, sia che qualcuno le ringrazi sia che nessuno lo faccia, sia che qualcuno le 
ammiri sia che tutti passino indifferenti. È folgorante! Non so se siete mai stati stupiti 
da questo, guardando le stelle. Di fronte alle stelle comprendiamo la gratuità3. 

Dal libro del profeta Baruc   3, 34-35 

Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia 
e hanno gioito; 
egli le ha chiamate ed hanno risposto: "Eccoci!", 
e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. 

Perché Alexander Romanovsky, uno dei giovani pianisti più noti al mondo, ha suo-
nato Chopin davanti all’Istituto tumori di Milano o nell’atrio di un carcere di Brescia? 
Perché è normale. Nato in Ucraina, ha studiato e vive in Italia da quando ha 13 anni. 
Dal momento che le norme di sicurezza gli hanno impedito di esibirsi nelle sale da 
concerto, si è inventato un «piano b»: girare l’Italia in un furgone con il suo piano e 
un piccolo palco per 42 concerti gratuiti all’aperto e in sicurezza. Alexander ha otte-
nuto dalle amministrazioni locali un’ora di suolo reso veramente «pubblico» (la bel-
lezza rende «di ciascuno» le cose «di nessuno») e ha suonato sotto stelle estive, senza 
tregua, in luoghi molto eterogenei, oltre ai già citati. Ha chiamato questo progetto, 
per l’appunto, Piano B. Mi piace pensare che quella B stia anche per Bellezza, quella 
che «salverà il mondo», ma solo se si intende che il principe Miškin, protagonista 
dell’Idiota di Dostoevskij, nel dire queste parole tanto abusate quanto fraintese, si 
riferisce al bello del bene: un’azione gratuita che, nel quotidiano, cura la vita ferita4. 

Quel poco o molto che ho da dare lo posso dare comunque, che io sia qui, in una 
cerchia di amici, o altrove, in un campo di concentramento. […] Se Dio decide che 
io abbia tanto da dare e fare, lo farò, dopo essere passata per tutte le esperienze per 
cui possono passare anche gli altri. E il valore della mia persona risulterà proprio da 
come saprò comportarmi nella nuova situazione. Non si tratta più di tirarsi fuori da 

 
3 Derio Olivero, Riprendiamoci la vita, p. 107 
4 Alessandro D’Avenia, Ultimo banco, 92. Tornare alla normalità? 
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qualsiasi situazione ad ogni costo, ma di come ci si comporta e si continua a vivere in 
qualunque situazione. Le cose che devo fare, le farò5. 

 

 

 
La vera bellezza fa sentire a casa, anche quando ci mostra stanze oscure o chiuse. 
Come fa? Da un lato con la gratuità: ci regala la chiave della stanza senza che l'abbiamo 
cercata o meritata; dall'altro con l'armonia e la luce: ci assicura che ogni stanza è casa 
nostra, anche la più buia. Chi si abitua al brutto, senza accorgersene si chiude in can-
tina e perde la capacità di considerare il mondo una casa6. 

Se infatti vi chiedessi di dimostrarmi quanto amate, ci riuscireste solo portandomi la 
persona amata, che mi racconterebbe una serie di eventi e parole del vostro amore: 
una lettera, un gesto, un regalo, un piatto, una canzone... cose molto semplici che 
però, colpite dal cono di luce della gratuità e unicità del dono, diventano e mostrano 
l’amore stesso7. 
 

Dal Vangelo di Giovanni    13, 34-35 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io 
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 

Notte stellata 

Quante le stelle che brillano in cielo, 
tanti i “grazie” colmi di stupore 
che elevo a te, o Dio creatore. 
Immersa nell’infinito spazio, 
volando su vie astrali, 
l’anima mia ti cerca 
e tu ovunque mi dici: “Eccomi!”. Grazie!8 

 
5 Hetty Hillesum, Diario 1941-1943 p.168-169 
6 Alessandro D’Avenia, Ultimo banco, 22. La meraviglia nelle scarpe 
7 Alessandro D’Avenia, Ultimo banco, 38. Il cacciatore e il consolatore 
8 Anna Maria Canopi, Come astri nel cielo, p. 109 
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La gratuità spinge al dono. Questa sera abbiamo preparato per te una Parola, che 
nella sua gratuità, è segno della bellezza di “brillare per niente” e stimolo a com-
piere gesti semplici che mostrano l’amore. 

Tenacia 

Le stelle non sono lì per niente; esse sono “tenacemente” il per niente. Mi fanno im-
pazzire! Sono lì e non mollano. È una cosa incredibile! Mi piacerebbe passare una 
notte e stare lì, ti viene quasi voglia di fare la gara. “Voglio un po’ vedere se non ti 
stufi di brillare!”. Tu guardi le stelle dici: “Voglio un po’ vedere se non ti spegni! È 
possibile che regga una notte intera, col freddo che fa?” Le stelle sono così: tenace-
mente testardamente lì, nella notte, e non mollano. Sono tenaci le stelle, o per lo 
meno ci insegnano ad essere tenaci9. 

Dal libro del Siracide    43, 9-10 

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, 
ornamento che brilla nelle altezze del Signore. 
Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, 
non abbandonano le loro postazioni di guardia. 

Nella lotta tra il bene il male, possiamo fare l’elogio della pazienza. Sapendo che pa-
zienza non stare fermi ad aspettare, ma startene sempre dentro anche quando te ne 
passa la voglia, perché hai fatto una promessa, perché hai intravisto una promessa. 
[…]  La nostra fede nasce da promesse. 
All’inizio Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine» (Gen 2, 26). Lui è fedele 
a tale promessa e continua a far venir fuori da noi questa immagine. Anche nelle no-
stre fragilità, negli sbagli. È splendido sapere che ogni giorno lui lavora per far emer-
gere la nostra vera immagine. Ogni giorno lavora per farci diventare ciò che lui sogna 
per noi. Gesù prima di andarsene dice: «Io me ne vado, ma non vi lascerò orfani! Vi 
manderò lo Spirito» (cfr. Gv 14, 18.26). Tranquilli! L’ha promesso e lo mantiene. In 
ogni istante lui è al nostro fianco, con la forza creatrice dello Spirito. Con queste 
promesse in cuore possiamo affrontare la vita, possiamo uscire da noi e osare10. 

 
9 Derio Olivero, Riprendiamoci la vita, p. 109 
10 Ibidem, p. 173-174 
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Dalla lettera ai Romani    4, 18.20-21 

[Abramo] credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così 
divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua 
discendenza. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, 
ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che 
quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compi-
mento.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Può uno scultore scolpire le stelle? 
No. Sarebbe Dio stesso. 
Ma quello che uno sculture può fare è scolpire la nostra 
relazione con le stelle, come ha provato a fare Arturo Mar-
tini. Lo sguardo rivolto verso l’alto sino a farsi venire il 
torcicollo. La speranza che tutta quella gratuita bellezza di 
galassie sia segno indelebile di una promessa. 
Il Dio della Genesi firma la sua promessa con un cielo stel-
lato: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" 
(Gen 15,5). Conduce il povero pastore errante fuori dal 
suo ristretto giro di cose e gli dice: “Guarda. Questo sono 

io: ti prometto che ti amo. Però esci fuori dal tuo ristretto giro di cose”. 
Siamo ciò che guardiamo. E chi guarda le stelle sente l’eco di una promessa. 
Vorrei anche io uscire fuori dal mio ristretto giro di cose, da ciò che mi ostino a 
guardare: le mie sicurezze, le mie paure, i miei fallimenti, le mie illusioni. 
“E quindi uscimmo a riveder le stelle”. Così esce Dante dall’inferno. Così si esce dai 
propri piccoli o grandi inferni: a costo di un po’ di torcicollo. 
Per questo siamo fatti, per le stelle, più che per i nostri schemi, esteriori e interiori11. 

Figlioli miei carissimi, abituatevi, imparate a fare tutto quello che fate con passione, 
ad avere il gusto del bello, dell’ordine; non disperdetevi, non fate niente senza gusto, 

 
11 Alessandro D’Avenia, Esci fuori e guarda, 6 gen 2013 
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in qualche maniera. Ricordatevi che nel pressappochismo si può perdere tutta la vita, 
e al contrario nel compiere in maniera ordinata, armoniosa, anche cose e opere di 
secondaria importanza si possono fare tante scoperte. E poi, era tanto che volevo 
scrivervelo, “guardate più spesso le stelle”. Quando provate dolore nell’anima, guar-
date le stelle, oppure l’azzurro del cielo. Quando vi sentite tristi, quando qualcuno 
vi offende, quando non vi riesce qualcosa, oppure che sopraffà la tempesta interiore, 
uscite fuori e rimanete a tu per tu con il cielo. E allora la vostra anima si placherà. La 
cosa più importante è che vi chiedo è che vi ricordiate sempre del Signore e cammi-
niate con lui. Dicendo questo, io vi dico tutto ciò che ero in grado di dirvi. Il resto 
sono solo dettagli. Ma questo non dimenticatelo mai!12 

Dal libro dei Salmi     27,1 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 

 
La nostra fede nasce da promesse! Queste stelle, che ti vengono consegnate, vo-
gliono ricordarti che per vivere pienamente la vita è indispensabile guardare il 
cielo perché lì puoi scorgere, ogni volta, l’eco della promessa che Dio ti ha fatto 
e la garanzia della sua fedeltà. 

Crisi 

Un altro aspetto del cielo stellato: le stelle bucano la notte. Non so se siete mai stati a 
camminare al buio o a lavorare all'aperto di notte. […] Se brilla qualche stella, il buio 
resta buio, ma la stella dà profondità, tu puoi camminare, è tutto diverso. Capite, le 
stelle non eliminano la notte, ma danno profondità. Nella vita ogni tanto ti capita di 
essere al buio, arrivano le prove, hai qualcosa a cui aggrapparti? Hai stelle a cui ag-
grapparti? [...] Quando arrivano i guai della vita, io desidero avere Dio a cui aggrap-
parmi per non soccombere. C’è una frase che cito spesso: "la vita è la somma delle 
coraggiose lotte che fanno di te un uomo; scegli un ideale, una stella, e attacca il tuo aratro 
alla più alta stella! ". Nella vita, o hai una stella a cui attaccare l'aratro, oppure sono 
guai. E l'aratro che cosa significa? Significa un lavoro monotono. Se andate a dare 

 
12 Pavel Florenskij, Non dimenticatemi. Le lettere dal gulag 



 8 

qualche volta, se qualcuno di voi è contadino e ha avuto la fortuna di arare per sei o 
sette ore, capisce cos'è la monotonia. L’aratro è il simbolo della monotonia, della 
quotidianità, dei giorni feriali e un po' banali. Ecco, dice il poeta, attacca i tuoi giorni 
e le tue ore alla più alta stella13. 

Dalla Prima lettera di Giovanni   1Gv 2, 8 

Le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende.  

Solo una terra ben lavorata può diventare terra propizia, ci dicono i contadini. Per 
questo paradossalmente un tempo di difficoltà e sconvolgimenti può rivelarsi come il 
tempo più adatto a una nuova nascita: ogni parto è preceduto dalle doglie, ogni nuova 
illuminazione e crescita sconta la propria stagione dell'inferno, ogni passaggio di ini-
ziazione è scandito dal ritmo di notti scure. 
Ogni crisi ci permette allora di elevarci al di sopra della superficie del mondo, per 
scorgere le cime inviolate che la nebbia nasconde a coloro che vivono nella pianura. 
Viene un giorno in cui, dentro la tua penombra o nel tuo labirinto, si apre un varco 
inaspettato che ti indica il sentiero dentro il non senso. Nel profondo della notte, nel 
buio della crisi, c'è sempre una luce verso cui andiamo, o che viene verso di noi14. 

Dal Vangelo di Giovanni    16, 21-22 

La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; 
ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della soffe-
renza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, 
ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si ralle-
grerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 

Questa luce vera è la luce del Signore, o meglio, è il Signore stesso. Egli è la nostra 
luce: una luce che non abbaglia, ma accompagna e dona una gioia unica. Questa luce 
è per tutti e chiama ciascuno.  
[…] Chi ha incontrato Gesù ha sperimentato il miracolo della luce che squarcia le 
tenebre e conosce questa luce che illumina e rischiara. 
Vorrei dire a chi ha perso la forza di cercare, è stanco, a chi, sovrastato dalle oscurità 
della vita, ha spento il desiderio: alzati, coraggio, la luce di Gesù sa vincere le tenebre 
più oscure; alzati, coraggio! 
Chi vuole la luce, infatti, esce da sé e cerca: non rimane al chiuso, fermo a guardare 
cosa succede attorno, ma mette in gioco la propria vita; esce da sé. La vita cristiana è 

 
13 Derio Olivero, Riprendiamoci la vita, p. 112 
14 Don Luigi Verdi 
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un cammino continuo, fatto di speranza, fatto di ricerca; un cammino che, come quello 
dei Magi, prosegue anche quando la stella sparisce momentaneamente dalla vista15. 

Dal Vangelo di Matteo    2, 1-2.9b-10 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni 
Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che 
è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo 
venuti ad adorarlo". Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li 
precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il 
bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 

Dal libro della Sapienza    10, 17 

Li guidò per una strada meravigliosa, 
divenne per loro riparo di giorno 
e luce di stelle nella notte. 

 

 

 

Non è quando ci ripieghiamo su noi stessi o sui nostri sentimenti che riusciamo a 
capire qualcosa della nostra vita. La vita comincia a diventare bella quando comprendi 
che devi navigare quello che senti, devi saper mettere alla prova le cose che ti porti 
dentro. Che a volte la bonaccia o le tempeste che passano all’interno della tua inte-
riorità sono cose che vanno affrontate, ma non sono cose che dicono fino in fondo il 
nostro destino. Noi non siamo quello che sentiamo, noi stiamo cercando al di là di 
quello che sentiamo, qualcosa al fondo di quello che stiamo provando16. 

Dal libro del profeta Isaia    43, 2-3 

Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, 
i fiumi non ti sommergeranno; 
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, 

 
15 Papa Francesco, Angelus 6 gen 2017 
16 Luigi Maria Epicoco, L’amore che decide, p. 20 
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la fiamma non ti potrà bruciare, 
poiché io sono il Signore, tuo Dio, 
il Santo d'Israele, il tuo salvatore. 

Siamo un campo di battaglia. Campo di battaglia è quello spazio dove due eserciti si 
affrontano, un po' avanzano vittoriosi, un po' arretrano feriti, a volte vi lasciano dei 
morti. In realtà la nostra società ci dice: noi siamo un campo da golf, bello, verde, 
rilassante, abbastanza pianeggiante. A volte nel campo da golf secca qualche manciata 
di erba, si risistema e tutto diventa piacevole. Non battaglie ma quiete perenne. Ma 
noi non siamo così! I sentimenti non funzionano come un campo da golf. No, l’amore, 
l’amicizia, la vita sono un campo di battaglia. Non un campo deserto e incolto, ma 
un campo di battaglia. Solo dalle nostre infinite battaglie emerge la nostra vita17. 
 
Gemiti nella notte 

Nel silenzio notturno, 
in un cielo gravido di stelle, 
alto si eleva il grido dell’umano dolore. 
Gemito di chi nasce, 
gemito di chi muore. 
Ne rimane ferito, o Dio, 
il tuo tenerissimo cuore18. 

 
Nella vita a volte capita di vivere momenti difficili, dove tutto intorno a 
noi sembra tenebra. Ma poi basta una piccola luce, una piccola fiammella 
di candela, e il buio inizia a rischiararsi. Ascoltando un brano del pianista 
Alexander Romanovsky prova a far memoria delle luci che hanno attraver-
sato la tua vita e che ti hanno aiutato a rimetterti in cammino. 

desiderio 

Un aspetto che mi colpisce, quando guardo le stelle, e che sono belle lontane. Le 
stelle sono belle lontane ed è ciò che ci appassiona, tanto è vero che è nata una parola 
proprio da questo loro essere belle e lontane; è la parola "desiderio". Desiderio nasce 
proprio da questa impressione delle stelle che sono belle e lontane. In latino Stella si 
dice sidus, stelle si dice sidera. De-sidera vuol dire che io sono qui le stelle sono lontane, 

 
17 Derio Olivero, Riprendiamoci la vita, p.21-22 
18 Anna Maria Canopi, Come astri nel cielo, p. 110 
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là, mi mancano, ho desiderio di quelle bellezze che sono là, anche se io sono così 
lontano, ma le desidero lo stesso. E questo vale per molti aspetti della nostra vita. 
Ecco la questione seria dei desideri. Bisogna tenerli alti, i desideri. Noi ogni tanto li 
abbiamo abbassati. Per esempio a Natale, qual è il massimo desiderio che hai? I regali? 
La moto? La macchina? Cambiare i mobili? Questo è il massimo dei tuoi desideri? 
Vuol dire che hai abbassato le stelle ai lampioni di strada. Come puoi essere felice? Le 
stelle sono lontane e come tali devono restare! E tu ci devi camminare verso e quindi 
devi avere almeno una Stella, lontana, verso cui camminare tutta la vita. E quali sono 
queste stelle? Per esempio imparare ad amare. Che non significa essere fortunati in 
amore, ma imparare ad amare comunque siano le tue storie, i tuoi amici, i tuoi geni-
tori, i tuoi figli. Questa è una stella Infinita: non smetterai mai di imparare!  

Dal libro dei Salmi    136, 5.8-9 

Ha creato i cieli con sapienza, 
perché il suo amore è per sempre. 
Il sole, per governare il giorno, 
perché il suo amore è per sempre. 
La luna e le stelle, per governare la notte, 
perché il suo amore è per sempre. 

Signore mio Dio 
non ho alcuna idea dove io stia andando. 
Non vedo il cammino davanti a me. 
Non posso sapere di sicuro dove andrà a finire. 
E neppure conosco veramente me stesso, 
e il fatto che io pensi stia seguendo la tua volontà 
non significa che io lo stia veramente facendo. 
Ma credo che il desiderio di farti piacere davvero ti piaccia. 
E spero di avere questo desiderio in ogni mia azione. 
Spero di non fare mai nulla al di fuori di questo desiderio. 
E so che, se agirò così, tu mi guiderai per il giusto cammino, 
anche se posso non saperne nulla. 
Per questo avrò fiducia in te sempre19. 
 
 
 
 

 
19 T. Merton 
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La parola desiderio è composta dal prefisso de-, che indica allontanamento e distacco, 
e dal sostantivo -sidera, stelle. Non avere le stelle, non avere certezze. Sentire la man-
canza di qualcosa che non c’è e la cui assenza fa struggere. Lascia che il desiderio di 
Gesù scenda nel tuo cuore e incontri la tua mancanza. Lascia che questo desiderio 
lavori in te. Lascia perché questo intimo lavoro ti commuova20. 
 

Quanti desideri inespressi hai nel cuore…scegli il più alto perché quella è la 
Stella che ti conduce alla grotta di Betlemme. Sul banco trovi un cartoncino con 
un cielo stellato: scrivi qui dietro il tuo desiderio, portalo a casa e deponilo nel tuo 

presepe. 
 
 
 
 
 

Consegna dei Santi 

Secondo un’antica tradizione monastica che amiamo custodire e tramandare, ad ognuno di noi 
ora verrà consegnato un santo, un compagno di viaggio per l’anno nuovo, un maestro nel guar-
dare il cielo a cui ricorrere nei momenti in cui sentiremo venir meno la nostra fiducia in Dio, 
quando avremo bisogno di qualcuno che ci insegni a stare nella realtà con la serena e certa 
speranza di poter incontrare Cristo. Avere un santo per amico è anche un impegno a conoscerne 
la vita, la spiritualità, la santità come tesoro di sapienza e segreto di paradiso. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
20 Gabriele Vecchione, C’è una crepa in ogni cosa, p. 32 
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